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MILANO — La prima cosa da 
dire è che la Gaumont, in­
torno a questo «ultimo me­
trò » di Francois Truf f aut con 
Catherine Deneuve e Ge­
rard Dépardieu, sta facendo 
davvero un bel baccano. Il 
film ha vinto dieci Cesar, che 
sarebbero il corrispondente 
francese dell'Oscar, ha invece 
fallito l'Oscar vero (assegna­
to al sovietico «Mosca non 
crede alle lacrime>), ma ciò, 
non ha intaccato gli incassi 
sul mercato francese (a Pa­
rigi è in prima visione da 
sei mesi). La Gaumont punta 
evidentemente, per l'Italia, a 
una resa analoga: pochi gior­
ni fa ha mandato a Roma, 
per l'anteprima, Francois 
Truffaut, ora a Milano è il 
turno dell'attrice protagonista. 
A tutto ciò, è sottesa una po­
litica promozionale molto ac­
corta; ma tutte queste « vili » 
considerazioni spariscono al 
momento buono: arrivi alla 
Terrazza Martini, sali su, in 
alto, fino al quindicesimo pia­
no, ti trovi di fronte a Ca­
therine Deneuve e pensi di 
essere arrivato in paradiso. 

Pensare che invece la Ter­
razza Martini, con il suo equi­
paggio di dame e di paparaz­
zi, somigli pure alle sfere ce­
lesti. Catherine Deneuve, pe­
rò, un angelo lo è di sicuro. 
Dal vivo è più bella che nei 
film, ed è tutto dire. Secondo 
noi, è la ragione princioaie 
per vedere questo Ultimo me­
trò, che sta per uscire nelle 
maggiori città italiane. Per 
ora basti ricordare che è la 
storia di una compagnia di 
teatranti nella Parigi occupa­
ta dai nazisti, durante gli an­
ni dei-a guerra. 

Si usa dire che le confe­
renze stampa sono fredde. E' 
un luogo comune: non sono 
né fredde né calde, sono a 
temperatura ambiente, nel sen­
so che tutti sanno di esser li 
per lavoro e non si scaldano 
più di quel tanto. Però, quan­
do la Deneuve è comparsa 
nella sala, ci è sembrato di 
ritornare ai tempi della Dol­

ce vita: più di venti fotogra­
fi l'hanno circondata e non 
l'hanno più mollata per dieci 
minuti buoni. Poi, in seguito 
agli ululati dei giornalisti che 
pensavano alla cena, si sono 
dileguati: la Deneuve è stata 
subito sommersa da un'infila­
ta di registratori, piazzati sul 
tavolo. 

Catherine Deneuve: «Io e il film dì Truffaut» 

Anche gli angeli 
prendono il metrò 

NELLE FOTO: Catturine De­
neuve in due inquadrature de 
« L'ultimo metrò » di Fran­
cois Truffaut 

— Signora Deneuve, lei nel 
film è una donna che lavora, 
ed è sempre gentile e sorri­
dente. Significa forse che una 
donna, sul lavoro, è co­
stretta a mantenere sempre 
una facciata bella e cordiale? 

«Sì, ci si aspetta sempre 
che una donna sia bella e gen­
tile. E bisogna sempre essere 
un po' seduttrici ». 
• — Il film si svolge durante 

l'ultima guerra, però il con­
flitto resta sempre un po' sul­
lo sfondo. 

« E' vero, ma non è un film 
di guerra, e non è nemmeno 
strettamente un film sull'oc­
cupazione nazista. Semmai 1' 
antisemitismo è un argomento 
importante, ma fondamental­
mente è un film sul teatro. I 
personaggi sono reinventati, 
ma Truffaut si è ispirato a 
fatti realmente accaduti nel­

la vita teatrale parigina di 
quegli anni. Tanti aneddoti 
sono tratti dai ricordi di Jean 
Marais, di Alice Cocea, di 
Jean Vilar; e se leggete og­
gi questi ricordi, • rimanete 
colpiti da quanto questi attori, 
allora, dovessero preoccupar­
si delle cose concrete, dei pic­
coli problemi del lavoro di 
ogni giorno. In questo senso il 
film, più che di un'attrice, si 
occupa di una donna che la­
vora, che ha delle responsa­
bilità ben precise: ed è que­
sto che lo rende attuale, per­
ché oggi le responsabilità del­
le donne aumentano sempre ». 

— E' comunque un film sul 
ricordo... 

. «Certamente Truffaut parla 
della propria infanzia, della 
propria generazione. Per lui è 
un film autobiografico, per me 
no perché sono nata nell'otto­

bre del '43, a guerra orma' 
in corso». 

— Quali sono i suoi film che 
ama di più? 

« Il film più importante, per 
me, è stato Tristano di Bunucl, 
che purtroppo è stato apprez­
zato dalla critica ma non ha 
avuto molto successo di pub­
blico». 

— E II successo è Impor­
tante per lei? 

« Si, certamente. Mi fa mol­
to piacere che L'ultimo me­
trò, in Francia, stia andan­
do molto bene, cosa che pe" 
un film serio, d'autore, è 
piuttosto difficile nel nostro 
paese. E' stato visto anche 
da molte persone che normal­
mente non vanno mai al ci­
nema ». 

— Ci vanno per lei, forse.« 
«No, non si va al cinema 

per un'attrice... ah, guardi che 
il suo registratore si è ferma­
to». Il giornalista così apo­
strofato diventa rosso, ma lei 
gli dedica un sorriso che fa­
rebbe liquefare un iceberg. 
Parla un delizioso italiano 
francesizzato ed è di una gen­
tilezza addirittura- eccessiva. 
Del resto, non l'ha detto iet 
che una donna sul lavoro de­
ve essere seduttrice? Andia­
mo avanti. Qualcuno le chiede 
cosa c'entri il film con la 
metropolitana. Lei sorride e 
risponde: 

«Ma, signore, lei è entrato 
in ritardo? All'inizio del film 
si spiega che l'ultimo metrò 
della notte era quello che gii 
attori dovevano prendere per 
rincasare prima del coprifuo­
co. Usarlo era una necessità 
ma anche un piacere, perché 
ci si incontrava, si discuteva, 

era una specie, di tribuna. 
aperta».'' -.•'> 

— Lei è cosi bella pereti* 
è strana o, all'opposto, per-
che ha tanti problemi? ' 

« Serena... essere sereni non 
significa non avere problemi, 
ma sapere come prenderli. E 
io comunque non sono ancora 
abbastanza matura per es­
serlo ». 

— E' delusa per II manca-
r t o Oscar? . 

«Non ho visto U film russo 
che ha vinto... però un po' de­
lusa lo sono, non per me ma 
per il film ». 

— Come mal nel suol film 
ha sèmpre storie d'amore con 
uomini più anziani di lei? 

• •- « E* - vero... sa ohe non ci 
avevo mai pensato? ». 

-*- Come vive il successo? 
«Male. E per fortuna in 

Francia siamo giuridicamente 
più protetti, e io riesco a di­
fendere la mia vita privata. 
In Italia non sarebbe possi­
bile ». 

— Chi è la giovane attrice 
francese più brava? 

« Mi piace molto Isabelle 
Adjani ». 

— Progetti? 
« Ho fatto altri due film con 

Dépardieu, MJe vous aime» 
di Claude Berri e "Le choK 
des armes » di Alain Corneau. 
Ora farò un film con André 
Téchiné; il fatto che ;1 sua 
ultimo Le sorelle Bronte sia 
andato male non mi spaventa. 
Io penso che abbia del talen­
to, e poi se si dovesse cancel­
lare un regista solo perché ha 
avuto un fiasco il cinema mo­
rirebbe». 

— Dove è stato girato « L'ul­
timo metrò »? 

« Il teatro è a Parigi, fn 
Place St. George, ed è l'unico 
ambiente autentico. Il resto 
è stato tutto ricostruito, in 
una vecchia fabbrica di cioc­
colatini alla periferia di Pa­
rigi». 

Va bene, fermiamoci qui. 
Le hanno anche chiesto se 
ha paura del tempo che pas­
sa e quali pregi apprezza 
maggiormente in un uomo, 
ma preferiamo lasciar perde­
re. Un'altra domanda, invsce, 
è rimasta nella strozza: è ben 
cosciente del fatto che 1*80% 
dei giornalisti presenti è in­
namorato di lei? Non l'abbia­
mo fatta, perché la risposta 
a una simile domanda potreb­
be anche essere pericolosa. 

Alberto Crespi 

CINEMAPRME « In amore si cambia » 
- * tW »-••* % - * • • J7- * > %-^ 

«Pasticcio» di coppie 
con sorpresa 

Un deludente film riscattato appena da Shirley McLaine 
IN AMORE SI CAMBIA — 
Regìa: Richard Lang. Inter­
preti: Shirley MacLaine, An­
thony Hopkins, Bo Derek, 
Michael Brandon, Mary Beth 
Hurt. Sceneggiatura: Erich 
Segai, Ronnie Reni, Fred 
Segai. Musiche: Henry Man­
cini. Commedia. Statuniten­
se. 1979. 

Ma è proprio vero che so­
pra i quaranta l'uomo co­
mincia ad avvertire «esigen­
ze barocche» in materia- di 
amore? Sarà, fatto sta che 
Adam Evans, illuminato do­
cente di lettere all'università 
del Colorado, si invaghisce 
della bella allieva Lindsay, 
lasciando la moglie Karen 
(una donna meno barocca 
di lui o forse soltanto «una 
americana semplice sempli­
ce») nel classico dubbio: di­
vorzio o vendetta? 

Accade così che mentre lui, 
fatuo e vanitoso, si trascina 
la ragazza di convegno in 
convegno, Karen faccia co­
noscenza con un giovanotto. 
Pete, ruvido e tenerissimo al­
lo stesso tempo. I due si ama­
no, si divertono un mon­
do. con buona pace dell'au­
stero professore che comin­
cia a non capirci più nien­
te. Come dire: il sesso va 
bene, ma non tiriamo in bal­
lo i sentimenti. 

Comunque le due coppie 
«alterne» finiscono col pas­
sare le vacanze Insieme nel 
Vermont, con qualche pro-
blemino di identità allorché 
sopre giungono la figlia de­
gli Evans Kasey, una petu­
lante ragazzina Abbandona­
ta dal suo boy-friend. Equi­
voci e liti a ripetizione non 
faranno che aggravare l'in­
sostenibile situazione: Pete 
se ne tornerà libero e sel­
vaggio. Lindsay mollerà A-
dam e Karen, dopo un pic­
colo soprassalto di coscien­
za, si prenderà una nuova va-

Shirley MacLaine nel film 

canza sentimentale. Perché 
negarsi ciò che il marito ha 
teorizzato (e attuato) per 
anni? 

A metà strada tra la com­
media permissiva e la po­
chade (l'impianto - teatrale 
prende sovente il sopravven­
to), questo In amore si cam­
bia («A change of season») 
rimpasta una materia narra­
tiva non proprio nuova. Co­
me in Una donna tutta sola, 
anche qui Karen. all'inizio 
insicura e mortificata, recu­
pera il tempo perduto in una 
sorta, di ritrovato orgoglio. 
Infatti, più 11 marito « gio­
ca» con la studentessa, più 
lei trasforma il concetto di 
infedeltà in una nuova espe­
rienza che si allarga oltre i 
confini dell'adulterio. Karen. 
piccolo-borghese. puritana, 
casalinga frustrata, dama di 
compagnia nei party del con­
siglio di facoltà, è in realtà 

mille volte più viva dell'om­
broso consorte. 

Peccato però che il film, 
dopo un primo tempo appena 
sopportabile si sciolga in una 
serie di ritrattini insipidi da 
manuale. Richard Lang (già 
regista dell'epico I giganti 
dei West) pare eseguire scru­
polosamente la famigerata 
sceneggiatura di marca Erich 
Segai & C. col risultato di 
ridurre l'intera vicenda a un 
campionario di sesquipedali 
banalità. La cosa dà ancora 
più fastidio, giacché, qua e 
là, spunta la pretesa di apri­
re uno squarcio «sociologi­
co» sulla qualità dei rappor­
ti tra uomini e donne di età 
diverse. Il matrimonio è in 
crisi, d'accordo, ma con un 
marito come Adam come po­
trebbe essere altrimenti? Né 
il vago femminismo progressi­
vamente adombrato da Karen 
apoare troppo convincente. 

Restano gli attori, impegna­
ti a conferire un minimo di 
credibilità all'intrecciarsi dei 
vari casi umani. Bo Derek, 
mostrata amoiamente. farà 
qui la felicità degli estima­
tori di Dieci (ma l'«onirica» 
scena d'amore nel vascone 
da basno è davvero insoppor­
tabile) : Anthony Hopkins, 
ben più a suo agio come me­
dico nel successivo The Ele-
phant Man, è quantomai ri­
dicola con quegli occhiali 
inforcati anche in camera da 
letto; quanto a Shirley Mac­
Laine. non ci sembra azzar­
dato dire che senza di lei 
In amore si cambia non sta­
rebbe in piedi nemmeno un 
minuto. Le sue occhiate. I 
suoi mutamenti d'umore, le 
sfumature agro-dolci del suo 
sorriso ne fanno ancora una 
interprete di classe, che al­
la fin fin*1 ripaga lo saet­
tatore dell'estenuante lun­
ghezza del film. * 

mi. an. 

« Le signore del giovedì» della Bellon a Roma 

nei vapori 
d'un tè, fra donne 
Tre interpreti di classe dirette da Lorenza Codignola 

Salem, supermarket di vampiri 
LE NOTTI DI SALEM — Regista: Tabe 
Hooper. Interpreti: David Soul, James Ma-
son. Lance Kerwin, Bonnie Bedelia. Horror. 
Statunitense. 1980. 

C'è da non credere che il soggetto sia 
opera dell'autore di Carne e di Shining, 
Stephen King. Lo stesso si può affermare 
per Tobe Hooper, il regista « specialista » in 
horror che ha diretto pellicole visionarie dei 
tipo Non aprite quella porta e Quel motel 
vicino alla palude. In questo film è cosi tutto 
risaputo e prevedibile fin nei minimi parti­
colari che solo per dovere di cronaca vi 
illustriamo la trama. 

Un noto scrittore di parapsicologia. Ben 
Miles, raggiunge la ridente cittadina di Sa­
lem (forse la stessa nella quale furono Impic­
cate, nel 1692. le cosiddette «vergini di Sa­
lem » accusate di stregoneria; e se cosi fosse 
ben gli sta per quele che «oggi » accade) per 
terminare un libro, quando viene invischiato 
nella morte a catena di ragazzi e adulti che 
si tramutano in osceni succhiasangue. La co­

sa sembra sortire da una vecchia lovecraftia-
na villa sulla collina, abitata da un certo 
Sstraker, commerciante in oggetti antichi: è 
proprio il giorno dell'arrivo di ima gelida e 
enorme cassa dall'Europa che Iniziano gli 
strani fenomeni di vampirismo. 

Tutti gli orpelli del genere (croci, acqua 
santa, paletti, biancospino e canini al vento) 
sono sciorinati senza fantasia: persino l'im­
magine del nero Conte delle tenebre riman­
da all'ormai celebre e verdognola maschera 
di Klaus Klnski in Nosferatu. Il regista ci 
ha messo solo quel tanto di mestiere per non 
far naufragare ignominiosamente la sto­
riacela. 

Alcune ricercate e ricche coreografie d' 
Interni permettono agli attori di muoversi 
senza apparire proprio ridicoli. Fra questi 
un James Mason. servo malefico di Dracula, 
in palese vacanza recitativa. L'eroe è David 
Soul, più noto da noi come il biondo poliziot­
to televisivo della serie Starsku e Hutch, 

I. p. 

ROMA — Che strano effetto 
fa vedere tre attrici di classe 
come Carla Bizzarri, Luisa 
Rossi e Valentina Fortunato, 
praticamente sole su un pal­
coscenico regolamentare, in­
tente a recitare un copione 
in cui, non solo non esiste 
una protagonista ma per di 
più, e forte, si sente la mano 
femminile di chi l'ha scritto! 

Di esperienze del genere il 
teatro femminista ce ne ha 
fatte fare tante ma quasi 
sempre, diciamolo, in un di­
ma un po' da "lavori in cor­
so". Le signore del giovedì, 
commedia parigina in scena 
al romano Giulio Cesare, se 
richiama in profondità questo 
back-ground gli trova invece 
ramificazioni nuove, oltreché 
nella possibilità economica 
d'un allestimento del tutto 
"regolare", anche nella bio­
grafia particolarissima dell' 
autrice. 

Loleh Bellon è infatti un' 
attrice in Francia ben affer­
mata; ha recitato con Rou-
leau e con Planchon, si è ci­
mentata con Girandovi e 
con Horowitz, poi, passata la 
soglia della cinquantina, si è 
messa a tavolino e ha steso 
questo testo, primo successo 
d'una piccola serie. 

Così in questo suo lavoro 
degli inizi troviamo sì un'ur­
genza di ricapitolazione, na­
turale e quieta, ma intanto 
la voglia di abbandonarsi ai 
ricordi è equilibrata dal de­
siderio di non sprofondarvi 
come in una palude: a vin­
cere, insomma, è Voggi (frut­
tuoso per Fautrice). 

in scena U tempo presente 
viene declinato come susse­
guirsi di giovedì, il giorno 
della settimana appunto in 
cui le tre amiche, Sonia, 
Hélène e Marie, si incontra­
no. In apparenza è per un 
tè sfrondato di formalismi, 
alla buona, mentre in sostan­
za, ogni volta, è per ripren­
dere le fila dette loro esisten­
ze non banali. ••••••• 

E dire che hanno biogra­
fie senza spunti folkloristici: 
Sonia, cosa non troppo rara 
in Francia, ha due divorzi 
alle spalle, mentre sulle me­
desime porta 0 peto d'un fi­
glio, Victor, mene non si de­
cide a crescere», come le ri­
petono le altre in ritornello. 
Selène è < ricca, anche - lei 
sulla sessantina e composta 
in una solitudine da anziana 
vergine, costellata però da 
una trascorsa sequenza di 
aborti TI suo tesoro era Jean, 
un fratello amato troppo e 
poi sposatosi con Marie e 
morto giovane. Quest'ultima, 
infine, è serena e levigata, 
apparentemente ben risolta, 
Non c'è, allora, materia da 
romanzo. E mentre le tre 
aprono flash back e Immet­
tono nel passato qualche 
iato più colorito (una mili­
tanza nel PCF in anni duri, 
la propensione di Sonia agli 

incontri erotici occasionali, 
o un sospetto di eutanasia 
nella morte di Jean), noi sen­
tiamo che ad importare ve­
ramente è altro. 

E", insomma, l'educazione 
psicologica alla morte espres­
sa in questa conversazione: 
sia un parlato aperto, preci­
pitato sulla vita come quello 
che fiorisce sulla bocca di 
Louise, parsimonioso e illu­
minato da sprazzi comici co­
me quello di Hélène, o da 
contemplativa com'è quello di 
Marie. Così il testo si appo­
ne un marchio impressioni­
sta, di buon mestiere anche, 
ma mai troppo "analitico". 

L'allestimento, a questo 
punto va ricordato, è firmato 
da Lorenza Codignola. Gio­
vanissima e qui alla sua pri­
ma regìa importante la Co­
dignola vanta un senso della 
misura eccellente. Lo si ri­
leva nel modo in cui ha « la­
sciato fare» le sue interpreti 
mature, e ha fatto penetrare 
la direzione tutta fra le ri­
ghe. Ci ha convinto, poi, an-
che U suo non farsi prendere 
la mano da effetti, alla lun­
ga, altrimenti "spiritisticT (è 

frequente, in scena, la com­
parsa del defunto Jean). 

Lo spazio più fantastico, 
intanto, se lo ricava Luisa 
Rossi, fulminante a tratti 
quale non domata Sonia; lo 
dùciamo senza togliere meriti 
aua Bizzarri e al carattere 
efficacissimo, fra dominante 
e insicuro, di cui provvede 
la sua Hélène; o alla Fortu­
nato. che ci comunica con 
Marie il senso d'una ben ar­
ticolata armonia ai limiti 
dell'irrealtà. Accanto a loro 
Gian Paolo Poddighe, autore 
nei panni di Victor di brevi, 
riuscitissime sortite da "la­
druncolo esistenziale", si ac­
compagna alTaltro interprete 
maschile, un ben calibrato e 
fascinoso Gino Lavagetto 
(Jean). 

La scena, una piattaforma 
aggettante arredata con mo­
bilio discreto e quotidiano, 
era di Silvia PoUaori, mentre 
le musiche erano di Fioren­
zo Carpi. Non resta che regi­
strare gli applausi, lunghi, 
ripefuri e calorosissimi alla 
prima. 

Maria Serena Palieri 

Incontro sui «mali» dello spettacolo 
ROMA — I l Teatro Argentina di Roma capitar* do­
mani una conferenza-dibattito sul tema « Una nuova 
legislazione nello spettacolo • negli audiovisivi», orga­
nizzata dalla Federazione Lavoratoli Spettacolo o patro­
cinata dal Comune, dalla Provincia di Roma o dalla 
Regione Lazio, La FLS formulerà alcuno ooeei ••aloni 
cui disegni di legge riguardanti I settori dona prosa, 
dell'attività musicale o dal cinema: «pocislmonta cui 

• problemi della professionalità, dal collocamento a avvia­
mento al lavoro. La conferenza-dibattito proseguirà an­
che natio giornate di martedì e mercoledì. 

• r i '---.-, 

In vendita la «20th Century Fox» 
HOLLYWOOD — Un magnato dal petrolio di Denver, 
Marvin Devio, ha offerto circa ago milioni di dollari per 
racquieto della celebro società di produzioni emoniato-
graficho «20th Century Fox». Un comunicato comuni 
pubblicato da Davis a dal presidente della Fox. Donni* 
Stanfill, affanna che lo duo parti sono giunto ad un 
accordo di principio che sarà preeentato noi prosatati 
giorni al Consiglio di direziono dalla Fox. 

La 20th Century Fox, fondata nel H3t, ha registrato 
54,6 milioni di dollari di profitti notti ( M i dottori per 
azione) o dichiara di contara su un capitalo di IW 
milioni di dollari. Oltre egli studio» di Hollywood, la 
società è proprietaria della «Coca-Cola Mldweet». di 
un contro scientifico ad Aspen noi Colorado, di una 
società Immobiliare a, di un circuito di 101 salo cine­
matografiche in Australia e nella Nuova Zelanda. 

La Melato insegnante a New York 
ROMA — Nell'ambito della raasogna organizzata a No» 
York dal Mueoum of Modem Art è «tato presentato il 
film « Aiutami a sognare » di Pupi Avati, del guaio è 
protagonista Mariangela Melato. 

Del film, oltre alla normale proiezione, è stata ef­
fettuata anche una vision* riservata MohjsUarnonto al 
mono un poco l'Italiano o raosseso alta sala ara par-
giovani di tu anni che dlmootraeeer* di uu rs af-
meeeo solo dopo un bravo «asma proMmlnara di lingua 
Italiana tenuto dalla statai Malato or* Interrogava I 
giovani. 
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